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Una montagna
di progetti

Unendo innovazione
e tradizione si possono creare
occasioni di sviluppo per le
aree svantaggiate della regione

CirMont è il Centro internazio-nale di ricerca per la monta-
gna. Fondato nel 2002 dalla Regio-
ne attraverso Agemont, dall'Istitu-
to nazionale di ricerca sulla mon-
tagna di Roma e dell'Università
di Udine, si differenzia dalle altre
realtà che operano in montagna
per la capacità di produrre ricerca e
innovazione. Dotato di attrezzatu-
re scientifiche innovative, CirMont
è il luogo in cui la ricerca scienti-
fica applicata viene messa al
servizio della montagna,
cercando di promuovere
lo sviluppo di legami
forti con gli attori che
operano nel territo-
rio per contribui-
re a migliorare la
qualità della vita
in montagna.
CirMont non

gode di fondi di
funzionamento
e le persone che
vi lavorano, tra le
sei e le otto all'anno,
sono pagate attraverso
i progetti e le commesse
di ricerca che loro stessi
riescono a conquistare parte-
cipando a bandi e gare pubblici;
fondi che non sono sufficienti per
coprire le spese vive di gestione,
anche se gli amministratori non
percepiscono alcun compenso.
Recentemente le attività del

Centro sono oggetto di un vero e
proprio rilancio grazie al nuovo
assetto del socio di maggioranza,
l'Ente italiano montagna (Eim),
unico ente pubblico di ricerca
della Presidenza del Consiglio dei
Ministri, che punta a far diventare
il Centro di Amaro punto di rife-
rimento per tutta l'Italia del nord,
inserendolo in una rete di collabo-
razioni nazionali e internazionali.
Il presidente, Massimo Romagno-
li, è stato chiaro: "nel processo di
riorganizzazione dell'Elim c'è un
ruolo rilevante per CirMont".
La sintesi è che le attività svilup-

pate negli anni, con grandi diffi-
coltà, sotto la guida della direttrice
Manuela Croatto, devono essere
valorizzate per diventare patrimo-
nio dell'intero Paese.
Ecco, nel dettaglio, cosa fa Cir-

" Prosegue
il progetto di
coltivazione
di varietà
botaniche
locali tt

Mont. Negli accoglienti labora-
tori di Amaro sono passati molti
laureandi di Informatica e di
Agraria dell'Università di Udine;
molti hanno approfittato di spazi
e attrezzature posizionati vicino a
casa per fare la loro tesi di laurea,
altri hanno avuto la possibilità
di essere inseriti in progetti di
ricerca e di fare, così, la prima
esperienza di lavoro. Per tutti è
stata un'occasione di scambio e
confronto, un modo per mettersi
in gioco imparando le basi di un
mestiere complesso come quello
del tecnologo e del ricercatore, be-
neficiando della guida di docenti
dell'ateneo friulano.
Concretamente è stato messo a

punto un prototipo per la realiz-
zazione di un sistema di teledia-
gnosi, per cercare di diffondere
sul territorio montano vari servizi
socio-sanitari. Si tratta di un mo-
dello che ha suscitato interesse
anche al di fuori dell'ambito locale
e che sarà ripreso da un progetto
più ampio, in fase di elaborazione

Il vertice del Centro internazionale
di ricerca per la montagna, guidato

da Manuela Croatto

a cura dell'Ente italiano monta-
gna. Le attività, però, che hanno
coinvolto il maggior numero di
ricercatori e anche di cittadini sono
quelle legate alla valorizzazione
dei prodotti tipici agroalimentari.
Non attività promozionali, già ben
presidiate da altri soggetti, ma pro-
getti finalizzati a definire e trasfe-
rire al territorio
tecniche coltu-
rali nuove per
ottenere pro-
dotti migliori.
Un esempio per
tutti è costitui-
to dal progetto
"Bl o In n o v er-
be", finanziato
dalla Regione
Friuli Venezia
Giulia con la
legge sull'inno-
vazione. Oltre a
CirMont, che ne
è coordinatore,
BiolnnovErbe
coinvolge l'Ersa, l'Università di
Udine e l'Ispettorato dipartimen-
tale della Regione. L'idea di base
è quelle di provare a coltivare
piante spontanee, con l'obiettivo
di aumentarne l'offerta e ridur-
re il saccheggio e i conseguenti
danni all'ambiente. Un progetto
ambizioso che si è tradotto in otto
campi sperimentali, sparsi in tre
delle quattro province della regio-
ne, coltivati con piante spontanee

(San Pelagio di Aurisina, Molinis
di Tarcento, Curiedi di Tolmezzo,
Piani di Vas di Rigolato, Monte Ar-
venis, Tramonti di Sopra, Stevenà
di Sacile), per un totale di 24mila
piante riprodotte in serra partendo
da semi raccolti nei campi, I8mila
piante utilizzate per la sperimenta-
zione e ben 20m ila piante prenota-

te da coltivatori
e cooperative
agricole per la
stagione 2010.
Per ora la ricer-
ca ha coinvolto
otto varietà ve-
getali diverse:
Aruncus dio-
icus (barba di
capra), Aspa-
ragus acutifo-
lius (aspara-
go selvatico),
Chenopodium
bonus-henricus
(buon enrico),
Cicerbita alpina

(radic di rnont), Levisticum offi-
cinale (sedano selvatico), Ruscus
aculeatus (pungitopo), Silene vul-
garis (sclopit), Valerianella olitoria
(valeriana selvatica). L'idea, però,
è quella di esportare il modello
agronomico anche ad altre piante.
Ecco un esempio concreto di

come la ricerca può contribuire a
costruire nuove occasioni di svi-
luppo della montagna coniugando
tradizione e innovazione.
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